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  Ci sono viaggi, esperienze, sogni, che lasciano profondi solchi nell'animo umano.



  Spetta a noi renderli indelebili.
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  Mary
Shonnery era l’ultima di sette, l’ultima ma la più sveglia. Suo
padre, ricco proprietario terriero di stirpe nobile, aveva allevato
la sua prole con disciplina e severità al punto di trasformarsi in
un tiranno malvagio e crudele. Spesso puniva i figli con la verga e
le frustate, ma era con Mary che esprimeva il peggio di sé. Quella
bambina simile quasi ad un folletto dei boschi sapeva sempre
sgusciargli dalle mani, ma un giorno seppe catturarla come solo lui

  
    amava
  
  
fare.


 


 


Dodici
anni e un corpo già formato, questa era Mary. Un tesoro dai lunghi
capelli castani di un riccio incantevole e dai grandi occhi blu che
non faceva altro che popolare i sogni di Andrew Shonnery,  i sogni di
suo
padre!
Era intenta a riempire il suo cesto di funghi, prelibatezze che lei
amava raccogliere alla fine dell’estate, quando i primi temporali
scatenavano nei boschi immense cascate di pioggia battente, ed aveva
appena raggiunto la radura dei cervi volanti. Si muoveva tra le
fronde rovistando con le mani, come se sentisse l’aroma intenso di
quei frutti nascosti, messi lì apposta per farsi prendere da lei. Ad
un tratto un rumore di rami spezzati la costrinse a fermarsi, si
rizzò in piedi e attese che quello strano suono alle sue spalle si
ripetesse. E fu così. Prese il cesto e si nascose dietro ad una
grande pianta restando in attesa, in attesa di scoprire chi o cosa
avesse causato quello strano suono. Il piccolo cervo uscì dal suo
nascondiglio, era esile e molto debole, probabilmente si era
smarrito. Mary lo osservò in silenzio, gustandosi quella visione
fiabesca che madre natura le aveva regalato. E così facendo
dimenticò di acuire le orecchie e di concentrarsi sul bosco, sui
suoi pericoli celati, nascosti, spaventosi, e si rilassò gaia e
beata per quell’immagine. La mano sulla bocca arrivò come un
fulmine, era enorme, puzzava di tabacco e tentava di soffocarla. Poi
arrivò la forza, brutale, orrida, incontenibile, ma fu l’odore a
paralizzarla, un odore a lei familiare. La voce profonda e roca la
raggiunse “Ciao piccola, mi aspettavi?” Mary si divincolò da
quella stretta poderosa, ma ottenne solo di acuire il suo dolore, un
dolore che arrivò da dentro,
un dolore insopportabile, senza fine che la prese nelle sua rete. Il
candido giglio, puro e intatto, si spezzò, lasciando il posto ad un
corpo ancora acerbo, ma già provato, già piegato ai reconditi,
diabolici, abnormi desideri di Andrew Shonnery, suo
padre.
“Sarà il nostro segreto tesoro, un segreto che non dovrai mai
svelare. Se lo farai ti ucciderò dandoti in pasto ai lupi. Poi
toccherà a tua madre e infine ai tuoi fratelli” quell’orrida
minaccia, vera, palpabile, sinistra s’insediò nella sua mente, le
perforò le meningi e la costrinse a tacere, a tacere per il resto
dei suoi giorni. L’orco si presentò nella sua piccola e isolata
cameretta ogni notte, fino a quando Mary decise che era giunta l’ora
di vendicarsi, trovando una forza che non conosceva, una forza
misteriosa e sinistra. Smise di pregare il Signore, ma invocò il
demonio, l’unico in grado di prenderle l’anima e di sottrarla
dall’inferno sulla terra in cui era precipitata. Non seppe mai se
fu per colpa di quel patto o se fosse stato il destino a causare il
decesso di tutta la sua famiglia, fatto sta che l’incendio si
materializzò dal nulla bruciando vivi tutti coloro i quali erano
all’interno di quella casa, tranne lei. Mary fu tratta in salvo da
George, il guardiano di suo padre, e fu un vero miracolo. Da allora
Mary si portò addosso i segni profondi e accesi di piaghe mai
guarite, restituendole l’immagine agghiacciante di un corpo
sfigurato le cui cicatrici sarebbero divenute parte di lei. Ereditò
il castello e tutti i possedimenti di Andrew Shonnery. Da allora la
sua vita ebbe un solo e unico scopo, far soffrire tutti gli orchi,
quelli che si prendevano la purezza e la verginità di ogni fanciulla
innocente, senza curarsi del dolore provocato, inflitto, dispensato.
Quel desiderio si fece realtà, e il castello di Andrew Shonnery
divenne la prigione più famosa di Skye Island, da cui nessun
detenuto era mai stato liberato.     
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E
fu il crepuscolo, il momento in cui il sole lasciò il posto alla
‘non luce’, quel limbo di tempo nel quale l’oscurità avanzò
con garbo, quasi preparandosi a ricoprire di nero ogni colore ancora
presente all’occhio umano. Dal lungo sentiero accidentato, un
panorama mozzafiato si stagliò come una lama conficcata nella terra,
erano i faraglioni che emergevano dal mare come guardie temerarie, in
grado di sfidare l’oceano che ruggiva come un leone inferocito. 
Poco lontano un antica costruzione primeggiava indisturbata, un tempo
era un castello, ora era una prigione, la peggiore che potesse
esistere.  All’interno di quelle mura si consumavano le vite di
molti uomini, uomini che avevano perduto tutto e aspettavano solo di
morire. Una donna con un mantello iniziò a percorrere quel sentiero,
 ogni tanto si fermava a guardare quella meravigliosa bellezza che le
si stagliava innanzi, era tenebrosa, minacciosa perché era la stessa
che dirompeva da sempre nel suo cuore. Si diceva che possedesse una
avvenenza indomita, un fascino che spaventasse , ed era famosa per la
sua fama, la sua fama di ‘aguzzina’, perché lei costringeva ogni
detenuto di quell’oscuro penitenziario a subire le sue torture, i
suo metodi estremi. Si raccontava che fosse la sua
arte
quella, un arte oscura, che aveva coltivato fin da piccola. La sua
storia era avvolta nel mistero, ma c’era chi giurava di conoscerne
il passato, un passato che era meglio non svelare. Restava immobile
sul ciglio del promontorio inspirando più a fondo, esaltandosi per
l’incessante vento che le frustava il viso, ma poi ricominciava a
muoversi per raggiungere la sua dimora prima che la notte ingoiasse
tutto. La prigione costeggiava l’estesa vallata delle Black Hills,
le cui rocce vulcaniche restituivano un paesaggio inquietante e
tenebroso, ciononostante questa terra di popoli celtici, di
vichinghi, di uomini forgiati dalla forza e dalla temperanza,
sembrava appartenerle, perché lei ne aveva ereditato il
carattere.
Quando finalmente raggiunse l’ingresso della grande porta, un
guardiano le venne incontro “Ben arrivata signora, la stavamo
aspettando” era colui che tutto controllava come un fedele
servitore “Grazie George, lui
è arrivato?” il suo sguardo si mitigò poi la conferma arrivò
immediata “Si”  “Com’è il suo aspetto?” “Giovane e
attraente” “Bene, preparami tutto, lo voglio
prendere stanotte”
“Si mia regina”
quella risposta le provocò una smorfia, una smorfia di disappunto,
ma poi si crogiolò nella soddisfazione che quel termine le infondeva
dentro, perché il suo nome era solo un epiteto, quello che contava
era la sua arte, un arte oscura che le permetteva di esaudire tutti i
desideri più reconditi, di cui né era la prima artefice, portando
all’estremo ogni maschio ospitato nella sua prigione. Si, la sua,
perché lei ci viveva in quel posto, ed era la massima autorità lì
dentro, il suo nome, Mary Shonnery, non le apparteneva più da molto
tempo, lei preferiva farsi chiamare Mistress. Finalmente varcò la
soglia della grande stanza, il calore del fuoco acceso la invogliò a
spogliarsi, così depositò il pesante mantello e si diresse verso la
grande parete, dove primeggiava uno specchio di enormi dimensioni che
aveva voluto fortemente. Odiava guardarsi riflessa, ma era una
debolezza che non si poteva permettere, l’odio non avrebbe mai
potuto impedirle di alimentare la sua rabbia e guardandosi questa
cresceva. Si tolse gli abiti fino a quando la sua nudità fu
completa, poi osservò se stessa riflessa. L’immagine le restituì
ciò che temeva , ciò che disprezzava, ossia l’avvenenza
dirompente e spaventosa del suo corpo, così estraneo al comune
ideale di bellezza, così diverso, ma era l’unico modo che
conosceva per alimentare la sua rabbia, la sua vendetta, il suo
eterno rancore. Era esasperata per quel regalo, madre natura era
stata molto avara con lei, avara e infame. Quel corpo, un tempo
splendido e invitante, ora non esisteva più, al suo posto un
involucro fatto di carne e sangue aveva preso il suo posto,
trasformandola in una diabolica, spietata e perversa creatura. Nel
suo passato, così oscuro e sconosciuto ai più, lei aveva subìto
umiliazioni, degradazioni, e torture fino al limite del sopportabile,
ma poi il destino l’aveva raggiunta mostrandole la via per la
vendetta, una vendetta che era iniziata tempo fa e che si consumava
quasi ogni notte. Ogni esemplare di sesso maschile era nelle sue mani
lì dentro, e aveva un solo ed unico scopo : soddisfare i
suoi desideri,
trasformandosi in schiavo, schiavo del suo
piacere. 
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